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Gli agenti riporteranno gli studenti in aula o a casa. Prevista anche una sorveglianza elettronica per i recidivi

Blair contro chi marina la scuola
«Polizia a caccia dei ragazzi svogliati»
Il premier vara nuove misure: così combattiamo i baby criminali
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LONDRA. Gli scolari che marinano
la scuola in Gran Bretagna verranno
presto fermatidallapoliziaeriportati
inclasseonelle lorocase.Egli sposta-
mentidegli studentimenoassiduial-
le lezioni saranno controllati elettro-
nicamente tramite registri compute-
rizzati nelle scuole e telefonini colle-
gati ai genitori. La sorveglianza elet-
tronica continuerà per tutto il corso
dellagiornata inmodonondissimile
da quanto avviene nel caso di crimi-
nali in libertà provvisoria dotati di
specialibraccialetti.

Così il premier Tony Blair ha di-
chiarato guerra ai fannulloni di ogni
età e di ogni classe. Per spiegare la
nuova strategia oggi il premier si ri-
volgerà al paese duranteuna speciale
conferenza stampa. Dirà che le nuo-
ve misure sono diventate necessarie
per contenere e gradualmente porre
rimedio a quello che è diventato un
problema sociale di vaste dimensio-
ni.Lamediaannualedeglialunniche
marinanolascuolasiaggirasulmilio-
ne. Il fenomeno sta avendo ripercus-
sioni negative sia nel campo dell’i-
struzionescolasticacheinquellodel-
la criminalità giovanile. Lo scarso
rendimento degli alunni che non si
presentano causa squilibri in intere

scolaresche ed è di cattivo esempio.
Quanto alla criminalità giovanile,
negli ultimi anni si sono moltiplicati
i casidi alunniche rubanoneinegozi
o che aggrediscono gli inservienti,
tanto che in alcune vetrine sono ap-
parsi degli avvisi che dicono: «Non
piùdiduestudentiallavolta».

Parlando in prima persona del
preoccupante fenomeno Blair ha
detto: «Li vediamo coi nostri occhi.
Ragazzini, alcuni piccolissimi, a zon-
zo per strada o per i parchi, appostati
nei pressi di negozi o intenti a giron-
zolare davanti alle stazioni ferrovia-
rie o della metropolitana. E tutti ci
siamo chiesti: “Come mai questi ra-
gazzininonsonoascuola?”».

Per trovare una risposta e delle so-
luzioni al problema alcuni mesi fa
Blair ha istituito una speciale unità
chiamata Social Exclusion Unit. Ha
chiesto agli esperti di stendere un
rapporto e di consegnarglielo perso-
nalmente, senza mediazionidimini-
stri. Coi dati alla mano Blair ha fatto
un sunto dei contenuti: «Gli alunni
chemarinanolascuolahannoundo-
dici per cento in più di rischio di non
riuscireafiniregliesamirispettoaco-
loro che osservano regolare frequen-
za. Un’analisi di ciò che avviene

quando raggiungono i diciott’anni
d’età dimostra che trovano più diffi-
coltà a trovare lavoro e c’è anche un
nesso tra ilmarinare la scuolae il fini-
reperstrada, senzatetto».Sulrappor-
totraglialunnichedisertanolascuo-
la e la criminalità Blair ha detto: «Il
78% dei giovani che marinano la
scuola una volta la settimana finisce
perinfrangereleleggi.Lapercentuale
tralealunneèdel53%.Lapolizialon-
dinese ha rilevato che su venti crimi-
ni commessi nella capitale, uno vie-
necommessodaunalunnochemari-
na la scuola». La strategia per com-
battere il fenomeno coinvolgerà i tri-
bunaliedinparticolarmodoigenito-
ri.Blairhadetto:«Daremopiùpotere
ai tribunali di intervenire nei con-
fronti dei genitori per obbligarli ad
adempire alle loro responsabilità. I
tribunali verranno incoraggiati a
trattare con serietà i casi di quei geni-
tori che non fanno tutto ciò che è in
loro potere per sincerarsi che i figli si
presentino in classe. I giudici avran-
nopienafacoltàdispiccareordiniper
imporreaigenitoridiobbedireacerte
regole. Incerti casiverrannoobbliga-
ti per legge ad accompagnare i figli a
scuola».

È in questo quadro di misure che

Blairhaprevistoregistrielettronici in
grado di verificare all’istante la pre-
senza a scuola degli alunni. Ciò po-
trebbe significare l’introduzione di
carte magnetiche per ciascun alun-
no. Una volta verificata l’assenza
scatterebbe un sistema di ricerca che
oltre ad allertare telefonicamente i
genitori terrebbe informata anche la
polizia.

Blair ha detto che alcune misure
prese recentemente in diverse città
per ridurre la criminalità tra i ragazzi
che marinano la scuola comincia a

dare buoni risultati: «Ci sono attual-
mentesettantacentricommerciali in
Inghilterra dove gli esercenti si rifiu-
tano di servire gli alunni che dovreb-
beroesserea scuola».Blairhaconclu-
so: «Il nostro obiettivo nei prossimi
tre anni è di ridurre di un terzo il nu-
merodicolorochemarinanolascuo-
la. Non esiteremo ad introdurre mi-
sure ancora più rigorose se ce ne sarà
bisogno. Solo così potremo costruire
unasocietàmodernaegiusta».

Alfio Bernabei
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Berlinguer: «Un modo per favorire la fuga»
Il ministro della Pubblica istruzione contrario all’uso di metodi repressivi

L’INTERVISTA

ROMA. «Il ricorso alla polizia, salvo
nel caso di episodi criminosi, è sem-
pre il segnodiuninsuccessodellapo-
litica». È il commento a caldodel mi-
nistro della Pubblica Istruzione Luigi
Berlinguer alla «crociata» contro i
«marinatori» della
scuola annunciata dal
premier inglese Tony
Blair. «Non è in questo
modo - avverte il mini-
stro - che si rimotiva la
frequentazione delle
scuole».

Allora, signor mi-
nistro, l’Italia deve
andare a lezione da
Tony Blair per scon-
figgere l’esercito dei
«marinatori»?

«Direipropriodino.
Occorreleggereiltesto
con attenzione, e tut-
tavia “a caldo”non ho
alcuna esitazione a dichiararmi
contrarissimo a qualsiasi forma di
intervento repressivo nell’ambito
scolasticoperepisodichenonsiano
di natura criminosa. Addirittura ri-
tengo che vada decisamente supe-

rato il concetto tradizionale di ob-
bligo scolastico, da sostituire con
quello di “diritto attivo”, accompa-
gnato da misure di sollecitazione e
disostegnoperrealizzarlo».

Cosa intende per “diritto atti-

vo”?
«Vede, noi abbiamo proposto

nella riforma dei cicli scolastici ildi-
ritto all’istruzione fino ai 18 anni e
questarestalanostrabussolafonda-
mentale. In sintonia con una parte

delle considerazioni di Blair, abbia-
mo previsto il superamento dell’ar-
caica misura sanzionatoria - incen-
trata sulla sospensione o l’espulsio-
ne - che diventerebbe un incorag-
giamento a stare fuori dalla scuola,
con altre misure, proprio con l’o-
biettivo di favorire in tutti i modi la
frequenza scolastica. Detto questo,
mi lasci aggiungere, però, che pur
dissentendo con l’idea della repres-
sione, nellapreoccupazione diBlair
trovounfondamentodiverità».

Allora il premier britannico
nonhatuttiitorti?

«Nossignore. Blair fa bene a con-
siderare sbagliato e intollerabile le
lunghe assenze dalla scuola, qua-
lunque ne sia il motivo, salvo quelli
di salute. Credo che anche da noi
negliultimitempicisiastatouncer-
tolassismo».

Ma se le cose stanno così, allora
perché non seguire la strada indi-
catadaBlair?

«Prima di tutto perché non la
considero giusta, e poi perché inef-
ficace. L’istruzione è un diritto e la
sanzione non può essere la repres-
sione di polizia, assolutamente. Ag-

giungopoiche“arrestando”iragaz-
zi oobbligandoigenitori adaccom-
pagnarli a scuola, non si ottiene più
amore degli studenti per lo studio
né più sensibilità dei genitori allo
stessotema.Intendiamoci:seigeni-
tori non avessero un
atteggiamento severo
sulla inderogabilità
della frequenza scola-
stica, il numero delle
assenze salirebbe ver-
tiginosamente. Il ri-
chiamo a “marinare”
la scuola è sempre
molto elevato. Tutta-
via ritengo che il suc-
cesso dell’”appeal”
scolastico alla fre-
quenza sia affidato ad
un misto fra il rigore,
la severità delle regole,
e la capacità dell’offer-
ta scolastica di interes-
sareesostenerechistudia».

Gli studenti italianipossonoal-
lora stare tranquilli. Non saranno
«braccati» da poliziotti «anti-ma-
rinatore»?

«Ci mancherebbe pure que-

sto...Lo ripeto: il ricorso alla polizia,
salvonelcasodiepisodicriminosi,è
segnosemprediuninsuccessodella
politica».

Niente polizia, dunque. Resta
però il massiccio fenomeno della

«diserzione» dalle au-
le.

«Innanzitutto van-
no distinte le assenze
dettate dal lassismo,
che vanno chiaramen-
te perseguite, da quelle
determinate da feno-
meni di degrado socia-
le, quella che noi chia-
miamo la “dispersione
scolastica”. Nei con-
fronti di quest’ultima,
infatti, le politiche di
recupero vanno affida-
te a iniziative di varia
natura, collegate al-
l’autonomia scolasti-

ca, dapartedi insegnanti, servizi so-
ciali,diazionisullefamiglie.Giàesi-
stono nel nostro Paese esempi posi-
tiviintalsenso».

Umberto De Giovannangeli
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Un bambino dicinque anniè
statoarrestato in un asilo del
Tennessee per aver portato in
classe una pistola carica per uc-
cidere la maestra che l’aveva
messo incastigo. Il piano del
mini-criminaleè stato sventato
solo perchéunodei compagni
haraccontato allamaestraMar-
gie Foster che il bambino aveva
nella cartella una pistola. L’in-
segnanteha sequestrato imme-
diatamente l’arma carica (una
pistola semiautomaticacalibro
25) al piccolo.È stata chiamata
la polizia, che haarrestato il
bambino,portandolo in una ri-
formatorio di Memphis.
L’incidente, avvenuto venerdì,
è stato rivelato solo ier.La poli-
zia ha confermato che lapistola
avevaun proiettile incanna ed
altri tre nel serbatoio. «Era stato
messo in castigo ilgiorno prima
dalla maestra - ha raccontato
uncompagno diclasse -Mi ha
detto che voleva uccidere la
maestra ed altri duebambini
cheerano stati cattivi con lui».
Non appena si èdiffusa la noti-

ziadell’arresto alcuni genitori sono accorsi allaWin-
chester Elementary Schoolper portare acasa i figli. «La
maggior partedei ragazzi è rimastacomunque fino al
terminedelle lezioni - ha detto la vice-preside Susie Ho-
dge -Tutti si sono comportati concalma, specie lamae-
stra».
Ilbambinoha dettodi aver preso l’armadalla camera
da lettodelnonno. Comequasi sempre in questi casi il
problema è l’accessibilità dipistolee fucilinegli Usa. Il
piccolovive con la madre e con ilnonno alla periferia
diMemphis. Il suo nomenon èstato reso noto.Sulcer-
tificatodi arresto si legge che è nato il 3 luglio 1992,è al-
to un metroe venti epesa30 chili. «Ha ammesso che
voleva uccidere la maestra edalcuni compagni - affer-
ma il documento - Voleva assassinare Margie Foster
perché l’aveva messo in castigo».
Una indagine èstata aperta sulla situazione familiare
delbambino, male autorità hanno definito «improba-
bile» l’ipotesi che il piccolo sia incriminato e processa-
to. «Un bambino di cinqueanni nonè ancora in grado
dimanifestare intento criminale - ha affermato ilgiu-
dice minorile Kenneth Turner - Potrebbeessere stato in-
fluenzato dai recenti casi di sparatoriea scuolaavvenu-
ti in Arkansas, Kentuckye Mississippi».
Da settimane in America ferve il dibattito sull’uso trop-
po disinvolto delle armida fuoco. A scatenare le pole-
miche è stato ilgesto folle di due ragazzini di scuola
media inArkansas che, più diun mese fa, hannoteso
un’imboscataalle loro compagne di scuola sparando
con armi automatiche.Quattrobambinee unamaestra
sono rimaste uccise nell’agguato. I due assalitori, il più
grande ha 13anni, avevano imparato ad usare le pisto-
le dai loro genitori.
La scorsa settimana cinquemila persone hannosfilato
a Springfield in Massachusetts davanti alla sede della
Smith andWesson, la casaproduttricedi armi,deposi-
tandole scarpe dei ragazzi e delle ragazzemorti a causa
dipistolee fucili. Manonostante la campagna di sensi-
bilizzazione dell’opinione pubblica, la potente lobby
dellearmida fuoco, agganciata ai repubblicani, impe-
disce al Congresso divarare una leggeche limiti ulte-
riormente l’acquistodi questi strumentidi morte. Du-
rante la presidenza Clinton, comunque, qualcosa èsta-
to fatto.Oggi per comprare una pistola negli Usa biso-
gnaalmeno esibire un documentod’identità,ma la le-
gislazione variada statoa stato.

«Nonèinquesto
modochesi
rimotivachi
nonvaascuola.
Il ricorsoalla
poliziaè sempre
il segnodiun
insuccessodella
politica»

«Ritengoche
vadasuperato il
concetto
tradizionaledi
obbligo
scolastico,da
sostituirecon
quellodi“diritto
attivo» IL CASO

Usa, bimbo
armato
all’asilo

Il Congresso approva l’accordo. Fondamentale la presenza di 27 detenuti dell’Esercito repubblicano

Lo Sinn Fein e l’Ira dicono sì alla pace
Con 331 voti favorevoli su 350 votanti i cattolici nazionalisti hanno deciso di fare campagna a favore del referendum. Ma c’è un’ala di dissidenti.

DUBLINO. Con 331 voti favorevoli
su 350 votanti i nazionalisti repub-
blicani del partito Sinn Fein, consi-
derato il braccio politico dell’Ira,
hanno approvato ieri a Dublino
l’accordo firmato il 10 aprile scorso
a Belfast, che dovrebbe portare la
pace nell’Irlanda del Nord, e hanno
raccomandato di votare sì al refe-
rendumdel22maggioprossimo.

Ventisette prigionieri dell’Ira, tra
cuiduedonne, rilasciaticonunper-
messo strordinario di quarantotto
ore appositamente per partecipare
al congresso, sono intervenuti nel
dibattito invitandoi lorocompagni
del partito Sinn Fein a votare in fa-
voredell’accordodipace,alloscopo
di costruire un nuovo futuro che
nelle speranze dei nazionalisti do-
vrebbeportareallariunificazioneir-
landese. I prigionieri provenivano
davariecarceri, inparticolarequelle
di Maze e Maghaberey inUlster.Tra
loro Padraig Wilson, il capo dell’Ira
nel carcere Maze. Altri venivano da
Portlois. Tra loro anche quattro
condannati a 23 anni di reclusione.
La loro presenza ha fatto pendere
decisamente la bilancia in favore
del sì all’intesa di pace, considerato
il prestigio di cui godono i membri
dell’Ira fra i militanti dello Sinn
Fein.Ora l’approvazionereferenda-
ria dell’accordo, tra undici giorni,
sembraquasiscontata.

Alla fine del convegno straordi-
nario, il leader del partito Gerry
Adams ha detto: «La maggioranza
degli irlandesivuolepaceepacecon
giustizia. Oggi abbiamo preso una
decisione storica». Rivolto ai prote-
stanti unionisti del nord, Adams ha
voluto assicurarli di nuovo sul loro
diritto a vivere «nella nostra terra».
Adams ha avuto però parole di mo-
nito nei confronti del governo in-
glese, affermando che se Blairvuole
unasoluzionedelproblemadell’Ul-
ster, allora dovrà agire con giustizia
rilasciando i prigionieri, riforman-
do lapolizia, ritirandoletruppedal-
le strade dell’Irlanda del nord e in-
coraggiando la comunità unionista
a dichiararsi per un’Irlanda unita. Il
congresso delloSinnFeinera inizia-
to tre settimane fa ed era poi stato
aggiornatoperconsentireunamag-
giorediscussione.

Una minoranzadi nazionalisti ir-
landesi rifiuta l’accordo di pace.
Nella notte tra sabato e domenica
un attentato è stato compiuto ai
danni di una stazione di polizia a
Belleek in Irlanda del nord. Contro
l’edificio sono stati scagliati proiet-
tili di mortaio. Fortunatamente
non ci sono stai feriti. L’impresa è
stata rivendicata, con una telefona-
ta a un giornale di Dublino, da uno
sconociuto che ha detto di parlare a
nomedellaveraIra.

Intanto secondo il giornale
Express si profila un’assolutamente
inedita alleanza oggettiva fra le for-
zespecialibritannicheSasel’Iranel-
la caccia ai terroristi che rifiutano
l’accordo. È la prima volta - scrive
l’Express - che iduegruppidannola
caccia alla stessa preda. La minaccia
dei50dissidentidell’Ira,chevoglio-
no far saltare con le bombe l’accor-
do di pace per l’Ulster è presa molto
sul serio anche dal governo di Lon-
dra. Ai venti agenti Sas in servizio
permanenteinUlster inquestigior-
ni sono stati mandati rinforzi. An-
che la sezione disciplinare dell’Ira,
una sorta di polizia militare che si
occupa di far rispettare le decisioni
dei leader, sièmessa inmovimento.
«Se dovessi scommettere - ha detto
all’Express una fonte governativa a
Londra - sono sicuro che i primi a
trovarlisarannoquellidell’Ira».

Unaconfermachei tempistanno
cambiando si è avuta anche dall’ar-
restopercontrabbandoinPortogal-
lo di Kevin McKinley. McKinley,
che ha 41 anni ed è amico di Gerry
Adams, finora si era occupato del-
l’acquisto di armi soprattutto in
America. Per cui quando è stato ar-
restatoil7marzoscorsoinPortogal-
lo nell’ambito di un traffico illegale
di container, si era subito pensato a
armie munizioni. Manelcontainer
c’erasolotabaccodicontrabbando.
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Il presidente dello Sinn Fein Gerry Adams P.McErlane/Ap


